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Il lavoro si pone l’obiettivo di elaborare una schematica rappresentazione
delle realta` delle politiche in tema di immigrazione di Italia e Francia. Pur
con storie e tradizioni diverse, i due Paesi hanno, con processi di durata con-
siderevole, messo in campo misure simili o dichiarato obiettivi generalmente
sovrapponibili. Complici di tale risultato sono l’omogenizzazione comuni-
taria e l’adesione alle grandi istituzioni internazionali politiche ed economico-
finanziarie. Lo scopo di chi scrive e` evidenziare quali analogie e quali dif-
ferenze hanno caratterizzato, caratterizzano e, probabilmente, caratterizzer-
anno gli ordinamenti dei due Stati.
Una volta stabilito l’ambito di studio e` stata necessaria una riflessione di
ordine metodologico: la materia dell’immigrazione e` estremamente vasta e
a tratti ambigua. Stabilire delle regole nell’affrontare l’argomento e` stato,
dunque, il primo strumento di lavoro utilizzato. Come si puo` vedere nel la-
voro integrale, la scelta e` ricaduta sulle condizioni di ingresso e soggiorno dei
cittadini stranieri, tralasciando innanzitutto le tematiche, pur strettamente
correlate, relative all’acquisizione della cittadinanza, al diritto di voto, al
diritto d’asilo ed allo status dello straniero irregolare. Tale operazione di
cernita si e` poi dimostrata funzionale alla coerenza interna dell’elaborato ed
alla schematicita` inizialmente auspicate.
Nella prima parte e` stata effettuata la fondamentale distinzione tra chi e`
considerabile ’straniero’ e chi non lo e`. Partendo da un approccio squisita-
mente linguistico, ove gia` si rilevano delle differenze interessanti tra l’italiano
ed il francese, si e` approdati alla definizione costituzionale di ’cittadino’ e
’straniero’. Pur essendo presente una differente predominanza dello ius solis o
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dello ius sanguinis, nell’uno o nell’altro ordinamento, lo status dello straniero
risulta ugualmente definito in maniera negativa rispetto all’attribuzione della
cittadinanza. Da tale categoria sono stati poi esclusi i cittadini europei ed i
rifugiati politici. Successivamente si e` voluto rendere un quadro storico delle
normative definite dai due Stati nel corso del tempo. A questo punto del
lavoro si e` dovuta porre un’altra condizione metodologica: per l’Italia, come
per la Francia, il punto di partenza designato e` la fine del secondo conflitto
mondiale, passando attraverso i periodi di forte sviluppo economico, il crollo
del muro di Berlino e l’insorgere dei nuovi razzismi. Un capitolo e` poi dedi-
cato alla legislazione vigente ed alla recente giurisprudenza in materia.
Uno sguardo agli accordi internazionali e` stato poi ritenuto fondamentale
al fine di comprendere particolari meccanismi, una volta affidati completa-
mente alla diplomazia, ora piuttosto istituzionalizzati e formalizzati. Infine,
nell’ultima parte si mettono in risalto le similitudini e le differenze tra i due
Paesi in merito alla concessione dei titoli di soggiorno alla luce degli elementi
messi in evidenza lungo tutto l’elaborato.
Lungi dal voler essere una trattazione esaustiva della materia, il presente
lavoro vuole invece aprire la strada a nuove domande ed alla ricerca delle re-
lative risposte, pur operando in un settore il cui futuro e` ancora scarsamente
decifrabile.
Nell’analisi delle variazioni occorse nelle politiche di immigrazione di Italia e
Francia si e` spesso soltanto accennato ai fattori politici che hanno determi-
nato le particolari scelte osservate. La giustificazione e` di ordine metodologico,
onde evitare il rischio di rendere il presente lavoro articolato su troppi livelli
di lettura e di perdere di vista l’obiettivo prefisso. Una breve panoramica
degli ultimi cambiamenti politici diventa pero` indispensabile per compren-
dere quali saranno le future direttrici del fenomeno migratorio. Due partiti in
particolare, pur non esclusivamente, hanno contribuito all’aumento dei senti-
menti dell’insicurezza e della xenofobia. Stiamo parlando del Front National
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fondato da Jean-Marie Le Pen ed ora capeggiato dalla figlia Marine e della
Lega Nord di Umberto Bossi.
La Lega Nord, formazione che si presenta come movimento regionalista,
sfrutta sin dalla sua nascita, l’argomento dell’altro come fonte del disagio
sociale percepito dal fantomatico Popolo Padano. Dall’avversione mai celata
nei confronti degli immigrati meridionali presenti nel nord dell’Italia e dei
’terroni’ palla al piede della Padania, una volta realizzata la concretezza della
possibilita` di diventare partito di governo, l’attenzione e` stata poi dirottata
verso gli immigrati in generale. Gli attentati dell’11 settembre 2001 hanno
poi fornito le giustificazioni demagogiche necessarie a fomentare l’odio anti-
islamico. Non sono pochi gli atti pubblici di importanti esponenti della Lega
di ostentato razzismo. Si ricordino a titolo di esempio le magliette di beffa
al profeta dell’Islam di Calderoli o la pratica, incivile seconda la nostra opi-
nione, del deputato europeo Borghezio di far pascolare dei maiali sui terreni
destinati alla costruzione di moschee. Le ovvie reazioni di protesta della co-
munita` islamica in primis e della societa` civile e delle altre comunita` religiose
a ruota, sono state pero`, ancora una volta, sfruttate in chiave elettorale per
rimarcare la distanza tra i noi padani e gli altri.
In maniera analoga l’FN francese e` cresciuto facendo leva sugli stereotipi
ed alimentando nuovi miti. L’evoluzione del partito di Le Pen e` stata forse
meno esplosiva di quella leghista, fatto probabilmente imputabile al sistema
politico francese, ma non meno devastante. L’ammissione al ballottaggio alle
elezioni presidenziali del 2002 contro Chirac, ha segnato un momento storico
importante nel Paese. Al di la` della scottante sconfitta del Partito Socialista,
il dato piu` allarmante fu la percentuale ottenuta dalla formazione di estrema
destra: oltre il 20% dei suffragi del primo turno furono a favore di Le Pen. Il
peso dei movimenti xenofobi e` in crescita in diversi Paesi europei ed anche la
societa` civile ha potuto esprimersi in tal senso, come in Svizzera nel novem-
bre 2009 in occasione del referendum sulla costruzione dei minareti. Proprio
3
sulla presenza di una forte componente araba e musulmana, la Francia ha
dovuto misurarsi con delle domande di maggiore sicurezza da parte della
popolazione e del Front National. L’esplosione delle violenze nelle banlieues
parigine del 2005 sono state soltanto uno dei segnali visibili di un malcon-
tento che serpeggia tra gli stranieri, soprattutto tra i piu` giovani, troppo
spesso vittime dell’esclusione sociale. La risposta e` stata la repressione e
la militarizzazione dei territori colpiti (gli autobus della RATP, la compag-
nia dei trasporti pubblici di Parigi, venivano scortati dalla polizia al fine di
evitare, a volte inutilmente, eventuali atti di violenza), risposta inefficace e
che aggravava ancor piu` la ghettizzazione di una fetta della popolazione che
domandava maggior coesione sociale. Le ragioni vanno ricercate nella stretta
degli anni ’70 e soprattutto nelle azioni della SONACOTRA. Fu in quegli
anni che avvenne il cambiamento ideologico che fece mutare le aspettative
degli immigrati, passando dagli ideali degli indige`nes, che vedevano nella
Francia la possibilita` di un’evoluzione sociale, all’autoesclusione tipica della
racaille (termine dispregiativo per indicare i giovani stranieri delle periferie,
utilizzato da Sarkozy, allora Ministro dell’Interno, nell’ottobre 2005), dei figli
degli immigrati.
Tale prospettiva pone forte l’interrogativo su quale sara` il futuro dell’immigrazione.
L’evoluzione storica delle politiche, la crisi economica dilagante, l’aumento
della disoccupazione giovanile fanno presagire un futuro sempre piu` restrit-
tivo nei confronti dei flussi migratori. Come gia` sottolineato nelle prime
pagine del presente lavoro, l’immigrazione e` un fenomeno legato principal-
mente alla ricerca di un impiego che permetta di assicurare a se´ ed alla
propria famiglia un’esistenza dignitosa. In un contesto di crescente aumento
dell’offerta di lavoro ed una grave diminuzione della domanda, e` legittimo
aspettarsi ulteriori giri di vite ed una crescente popolarita` dei movimenti
razzisti.
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